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'Alto fentimento di 
ftima, e di vene- 
razione, che l'aut- 



tore di quella Orazione hà' 
pe'l merito delI'Eccelentilfi- 
mo Sig. Procurator, e Ka- 

^ A * . va - 



valiere Fofcarini, non tro- 
va compagnia più vicina di 
quella, che gli fa ilfommo , 
c certo concetto , c' hà il 
medefimo per le Virtù vo- 
ftre Eccellentiffimo Signo- 
re . Egli sà , che voi avete 
un'anima veramente gran- 
de, e incapace non dirò d'- 
una imprefa, mi anche d'- 
un diiegno , che non abbia 
tutta l'aria dell' onefto più 
rigorolo : e conofee, che Io 
ftudio da voi fatto , e'1 la- 
pere p er mezo di lui ac- 

Juiftato hanno riempiuto 
animo voftro di quello 
inclinazioni lodevoli , che 
vi conciliano l'amore di tut- 
ti i " 



ti ; e di què' talenti , i qua' 
con tanto frutto fuo , e con 
tanto onor voftro vengo- 
no esercitati in cariche di 
fomma importanza dalli» 
voltra Repubblica. Hàfpe- 
rimentato , che quanto fono 
in voi moderate tutte l'altre 
paffioni , tanto pende ver- 
ta l'ecceflb la diipofizione 
di giovare a' voltri boni 
fervidori , pe'l bene de'qua- 
li voi non Capete riculàro 
cofa benché difficile : in- 
contrandola con deriderlo > 
ed effeguendola con rifo- 
luzione ; à legno tale , che 
il coraggio della voftra^ 
protezione fà fpefTo ar- 
A 3 rof- 



roflìr la fortuna ', e dar 
luogo alle dilavventuro . 
Conformandomi io a' fen- 
timenti dell' Auttore pren- 
do animo di far ufcire la> 
feconda volta alla luce que- 
lla Orazione fotto il voftro 
digniffimo , e llimariflìmo 
Nome . Il motivo di farla^ 
rillamparc è nato da unaj 
lomma compailìone con- 
cepita verfo di lei , aven- 
dola nelle prime ftampev 
veduta così fvifata , e con- 
trafatta dagli errori , che-, 
non aveva altre fembian- 
ze , che quelle del difor- 
dine . Quella fua difgrazia 
mi ha data la fortuna di 



ren- 



render doppio fervigio à 
chi l'hà comporta ; 1' uno, 
di fargliela riconofcerc per 
fuó parto , ò bella , ò brut- 
ta, ch'ella Ila, raddrizzan- 
dola il meglio, c'hò fapu- 
to , e tornandole in fronte 
i lineamenti, ch'erano fuoi; 
l'altro di aggiugnerle l'ono- 
re d'.eflere annoverata fra le 
co(e vortre , nel numero 
delle quali vivamente de- 
iìdera di confervarfi un vo- 
ftro oflequiofifllmo fervi- 
do re , 
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AL 

LETTORE. 

Non- fona per anco otto gior- 
ni , che in renetta è ujcit» 
alle {lampe un non so che 
di fintili à quella Orazione ; mi 
qpefto fimile doveva e ff ere il mede fi- 
lino. La differenza è apertalchi leg- 
ge quella \ il rifpctto dov uto al !b- 
g etto lodati , la compoft^ione chegri^ 
~*t»a zvlcrtcordia , e la licenzila- 
ioni dall' autiere m hanno fatto af~ 
Hkstre à rifiamparla . 
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ftri fortune de' Grandi ; chiara_. 
colà è , ch'egli vuol inoltrare par- 
ticolar intereffe in quelle fortuna- 
te mutazioni , che accadono al lo- 
ro (tato : acciò che nobilitati dal 
teftimonio infallibile della fua di- 
vina, e retta approvazione venga- 
no con maggior efficacia raccom-, 
mandati alla ìiima , ed alla venc- 
A y ra- 



SIGNORE. 




G N I volta , che del 
•defiderio comune de' 
popoli fi ferve Iddio 
per manifeftare l'ilLu- 



razione de gli uomini : così ci fi 
ccedere la riputazione , ch'egli vuol 
confervata all' univer/àle opinione 
di tutti : non permettcudo mai , 
che tutti s'ingannino : e così ci 
perfuade la natura fteffa delle co- 
lè grandi , le quali sì come dop- 
po 1'eflère ftate fono ancora , ri- 
manendo per lungo tempo nel!a__» 
memoria j così prima d'edere fo- 
no , e fpuntano per così dire da* 
legni , che loro precedono per dar- 
ne indizio al Mondo. Mi congra- 
tulo dunque con voi Eccell. Sign. 
e chiamo in compagnia della mia 
allegrezza i fèntimenti di tutti co- 
loro , che doppo avervi fàputa_» 
ddìderare la dignità dì Procura - 
tor di S. Marco, da voi già otte- 
nuta in qucfti giorni } fanno av- 
vanzarlì à ritrovare le fublimt cor- 
rifpondenze del voflro merito , 
colle ragioni della Provvidenza : e 
riflettendo non lòlo lui derìderlo 
loro particolare , mà sù l'univer- 

iàle - , e pubblico } non di quefta $ 

fola Dominante, mà di tutta la vo- 
" " ftra ' 
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fera Repubblica t di tutta l'Italia, 
« quali che di tutta l'Europa—. ; 
lo prendono per regola , che non 
poflà ingannarli nel mifurarc Tal- 
terza del grado , dove voi liete.., 
afcelò . E non è egli un prodi- 
gio ? che nel corfo di due anni 
( tempo pur troppo (ufficiente per 
far yedere à noi , mà non sò le__r 
per far credere a' forieri , efili , e 
fughe de' Regi , ribellioni de' fud- 
diti , Corone ufurpate , Provincie 
molli di fangue , e l'Europa feof- 
fa , e rivolta in ogni fua parte_> 
dalla guerra : che pure fono mu- 
tazioni d'altra forza , che il faci- 
le , e per lo più non ricercato va- 
riamento de' voleri umani , a" qua- 
li il dover troppo durare fermi in 
un'ogetto è motivo tal' ora di de- 
fifterne ) la brama concepita di 
venerarvi con indoffo la porpora 
di Procurator di S. Marco da tut- 
ti univerfalmente , fi fia non dico 
mutata , ò mantenuta , mà col 
crefeere del tempo accrefeiuta , e 
arrivata ad un legno di tramutar- 
A 6 ii 



fi in una pubblica riducila ' , 
.fupplica alla , Maertà Serenittlnin—» 
del Grande, configlio per impetrar- 
vela ? e per impetrarvela in unte- 
ti 3 nella quale la voftra- fronte^» 
non per anco tocca dall'ingiuria 
de gl'anni non bene eiprirne à gli 
occhi volgari l'effigie intera del 
merito , che appieno i più viene 
in parte delineata dalle rovine_* 
dell'età : quali, che la fupcriorità 
fi odi per fino- nella Virtù , o 
non potendoli del tutto negare^ , 
fi riconoJca lòlo quando è in Utt- 
to d'euefe brevillìma . Non fu 
giammai concepito, deiìderio con—, 
maggior ardore di quello , con_^ 
cui la fama vi chiamava Procura- 
tore di San Marco , e forfè la— r 
grandezza della richiefla non vi s' 
offerte difficile , che pure à tant'-< 
altri appare Ipaventevole ; perche' 
leggcfic iul volto di tutti 3 e dal* 
le voci di tutti ne afcoltaite la—» 
promefla . Chi bene riguarderà a.* 
ltntimenti , che preoeflero Ja vo--> 
ftra elezione dirà : che voi foftt-/ 
xt V A " ~ pri- 
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prima Procuratore per i voti co- 
muni de' popoli , che per i fuf- 
fragi del voftro Augurio Senato : 
che prefèntemente liete flato di- 
chiarato tale , non fatto : e che if 
conferifo del maggior Configlio tu 
Ecco di quelle voci , che rifùona- 
vano da ogni lato FOSCA RI- 
NI Procurator di San Marco ; 
quando dalla foave , e forte ar- 
monia delle voflre Virtù , non_ 
oftantc la differenza de geni, l.i_> 
(iiverfitì delle condizioni , e de_, 
gli affetti erano mede in una uni- 
verfale confbnanza . Egli è certo , 
che ncir augurarvi quell' onore_, 
ogni uomo , che conobbe voi , t 
conobbe la voitra Repubblica fu 
Profeta : e con minor pericolo d'- 
inganno vide ciò , ch'era per an- 
co futuro, di quello , che tjl'ora 
fi rammentane il paffato . Or chi 
accelc nel cuore di tutti fiamma 1 
di dclìderio cosi bello ? Chi fè- 
minò per le bocche d' ogn' uno 
prefagi così illuftri , e così certi ? 
chi pe '1 corfo di due anni ferrò , 
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e cuftodì lontani da ogni muta- 
zione i voleri lèmpre rivolti , e_j 
fermi in voftro favore ? Echi mai 
per tanto tempo, in cui la pubblica 
-beneficenza per folo diffetto d'oc- 
cafìone non Iafciava ufcrre in que- 
fto nobile effetto la fecondità del 
vortro merito , lafciollo cosi fecon- 
do , che non vi fù animo , che per 
augurarvi così faufto giorno pa- 
tifee mai fterilità di deiideri ? Io 
mi faccio oggi à dimoftrarvelo met- 
tendo, e à voi, e à me dinanzi à 
gl'occhi tutto ciò, ch'à potuto in- 
fondere in qualunque perfbna vi co- 
no/ce , quell'alto , e fublime defì- 
derio adempiuto da' voleri Divini A 
col mezzo autorevole della Sere- 
niffima voftra Repubblica : e perche 
non meno nella natura, che nella. 
Polìtica ogni moto vuol il fuo ter- 
mine à cui è indrizzato ; non fini- 
rò di congratularmi con voi ; fe_» 
non vi averò anche dimoftrato per 
qual fine in età così fiorita fiats_» 
giunto à qjieft' eccello grado in cui 
potete bensì aggiungere meriti al- 



li dignità conlèguita , mi non più 
dignità a' meriti . 

Dalle cagioni , che dettarono 
ne gli animi noftri il nobile defi- 
derio di aicoltare. a' titoli della vo- 
ftra fama aggionto quello di Pro- 
curator di San Marco io ributto 
fubito la fortuna , che per me non 
ha altro luogo nel.Mondo, che l'o- 
pinione de gl'infelici : quando vo- 
gliono dilcolparfi de' loro errori, e 
coniblarfi col. teftimonio della loro 
innocenza . Quefto Nome così fre- 
quente nella bocca di tutti ; perche 
tutti, più ò meno fono fventura- 
ti , e fenza lògetto : c quando an- 
che non foflè un' Idolo fabbricato 
da noi , mà una portanza , che_> 
fìendefle il fuo braccio fuori de' 
noftri fantafmi , e fi ufurpafle di 
molta giurifdizionc (bvra alcune, 
delle noftre azioni ; egli è certo , 
che nel fuo Dominio non abbrac- 
cerebbe , che moti particolari , non 
aipettati , iftabili , e di poca dura- 
ta ; perche nelle operazioni di/è- 
gnate con induftria , lavorate con 
pru- 
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prudenza, e condotte alla perfezio- 
ne con forza di direzione, e di ra- 
gione non vi può aver tutta la 
parte la Fortuna . Se adunque il 
noicro defiderio fu univerfàle , pu- 
blico , concepito con giuftizia_j , 
mantenuto illeib, e non tocco dal- 
le Variazioni del tempo , mà ac- 
crelciuto, efattofì ogni giorno più 
grande , che corrilpondenza ì e qual 
commercio potrà egli avere con la 
fortuna ? Un tanto onore , che ap^- 
pena {offre , che gli fi accoftino lè 
iperanze d'un merito già canuto , 
e venerabile gettatovi in lèno dal- 
la prodigalità del calo non farebbe 
riulcito inlbpportabile alla voftra 
grand'anima ? e non sverebbe com- 
municati al voltro volto tutti t 
rolfori di quefta porpora ? Or fé 
voi frimolato dalle voci di tutti 
con patimento della voftra mode-, 
ftia vi avete fatto animo à prò*' 
cacciacelo ; legno è che non po- 
tevate rinunciare alle fperanze d'una 
grandezza , che per voi appariva , 
ed era legitima: che potevate feti* 
~ iJ ' i ja 



za rimorlo riguardarne l'acquifto : 
e quanto più fi offeriva grande_> i 
tanto piit moilrare di non averlo 
demeritato . ;'Se dunque il confe» 
guirlo , che voi avete fatto non fìt 
effetto di fortuna , lo farà egli fla- 
to il noftro avervelo deliberato che 
fù univerfale , e comune ? 

Liberiamo da vili, e cieche ca« 
gioni i noftri (entimemi , e'faccia- 
mo loro onore cercandone l' origi- 
ne in voi fteffo. Un non so, che 
di grande , e tolto fuori del co- 
mune forza è , che s' affacciane ì 
gli occhi , e à gl'intendimenti di 
tutti per invitarli al concorde , e 
fermo volervi così onoraro . Non 
entro à difaminar la parte, ch'in 
ciò fi deve alla Provvidenza : gi.\ 
veniamo in accordo , che ogni mo- 
to di là su riceve il nafeerc , il pro- 
feguirc , il perfezionarli . Col ricer- 
care gl'iftromenti, de' quali ella fi 
ferve nelle fue Opere meravigliofe 
non fe le può far oltraggio : noi 
le facciamo tutto quell'onore, che 
Uà in noftro potere j perche non 
ap- 



apparendoci ella vifibile, lè non_J 
ne' fuoi effetti, non può fUegnare , 
che prefen te mente l'onoriamo nella 
notizia de mezzi, co' quai và dis- 
ponendo , e donando la dovuta for- 
ma a' fuoi divini lavori . E in vdi 
dunque la cagione , che per mezzo 

dell' averfi fatta conolèere, unita » 

all'animo noftro, partorì le noftre 
brame : e quella cagione non può 
efière frà quelle nalcofte, echiufè, 
che operano invifìbilmente , e con 
iìlenzio lènza lafciarfi intendere.^, 
che fotto il lolo nome di Simpa- 
tia . Troppo è Ibverchio il nume- 
jo j troppa la diverlìtà de' patii , 
delle nature , dell'Indoli , de' consu- 
mi , c delle paflìoni di coloro , che 
s'accordarono in un folo defiderio 
per poter cori qualche apparenza—* 
dire j ch'una convenienza ò di lìn- 
gue , ò di gefto abbia potuto ope- 
rar così univerlàlmente , e per tan- 
to tempo . Ricorriamo à quella—, 
forza , che può eflèr fola in una 
tanta azione , e non fìngiamo più 
di non vedere ciò , che ci ftà di- 
na n- 
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nanzi ì gli occhi, che troppo più 
ci farebbe di, fatica , e di onta il 
diflimularne la conolcenza . 

Diciamo una volta : che il vo- 
ftro merito è il fonte d'onde ufei" 
rono i noftri defideri , e- 4'ampiez-< 
za della dignità, che voi avete ot« 
tenuta, c'1 mare dove andavano à 
sboccare . Mà di qual merito po- 
tiamo noi parlare qui , cui polla 
darli tanto di forza, e di valore? 
di quello , che in noi ha faputo 
abbracciare , e ftringere due motivi 
di due affetti differenti , the rare* 
volte fi accordano in favore d'un 
folo ogetto : cioè à dire dell'amo- 
te, e della {lima . Averemmo noi 
potuto amarvi lènza però ufcire_> 
nel famofo noftro defiderio : e ci 
farebbe avvenuto , quando non avef- 
fimo noi veduta la cima del vo- 
ftro merito uguagliare quella della 
dignità : che vai quanto dire_j ! 
quando il noftro amore non folìè 

ftato accompagnato dalla ftima . . 

Sì come anche averemmo potuto 
ftimarvi lènza panare più oltre_> : 



clic pur troppo la ftima può far 
lega egualmente eolTamore, coll'o- 
<iio , e coll'indifferenza ■ Tre cofè 
in noi produfTero l'amore : I pri- 
vilegi, che voi ottenefte dalla Na- 
tura : l'affabilità , e la beneficenza ; 
e tre altresì la Itimi , la voflra_. 
Religione : la voftra Sapienza : ei 
voiìri impieghi così eroicamente^ 
efèrcitati . Il fatto ci ferva di pro- 
va , e al pari del fatto l'arrofìire, 
che voi farete ad ogni lode , che 
afcoltarete dalla verità, cheftàfèm-' 
pre né* fèntimum universali , qnal> 
ibno quei , ch'io vi prelènto . 

Non fia mai degno de' benefizi 
.«Iella natura , nè polla mai recartene 
ed onore , chi non gli ama , ò chi 
non ne fà conto. Guardici Iddio 
d'efìere ingrati à quelle fatiche,,, , 
con cui per tanto tempo ftudia , 
e compone l'albergo à queft' ani- 
mo immortale la diligenza della-». 
Natura . Paghiamo , e con lènti- 
menti di allegrezza per noi, e di 
gratitudine per lei il raccogliere 
eh' ella hà fatto il più puro do 
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"li Elementi : L'amicizia, che loro 
ni comandata , le leggi loro date 
da ofiervare nell'unirlì , eftringcr- 
fi, i moti delle Sfere , e de' Piane- 
ti , da lei fatti vegliare, e corre- 
re per noftro conto . Sii la cortec- 
cia d' ogn' albero intagliava il no- 
me dell'amate paftorelle il radico, 
mà puro amore de gì' antichi bi- 
folchi ; per poter trovare ad ogni 
giro d' occhio la memoria de' Tuoi 
dolci tormenti anche fuori di Ce 
fteflb . Egl' è da credere , eh' an- 
che Iddio non nelf anima fola . , 

dove con tanta purità fi (pecchia, 
mà ne' corpi ancora quafi in cor- . 
teccie , che coprono 1' ogetto de' 
fuoi amori imprima qualche dolce 
ombra della fua imagine per far fe- 
de al Mondo della bellezza dell' 
olpite nella bellezza dell' albergo : 
e per moftrare quanto Ila amabi- 
le ciò , di che egli fà le file più 
fctelte delizie . Sorge la voftra_>- 
ftatura fino à quel grado d' altez- 
za , di cui ogni maggiore dà, o- 
gni minore toglie troppo che ve- 



dere con diiòrdine all' occhio . Il 
temperamento nè adulto v' allót- 
tiglia, e diflècca, nè troppo umi- 
do vi dilata, e v'ingombra; vi fi 
robufto, mà lènza togliervi il vi- 
vo , e'1 delicato della Nobiltà la- 
trandovi in un non debole , e li- 
bero , e (ciolto . Sù la voftra_/ 
fronte pafseggia un non sò che_< 
di maeftoib, e di dolce , che pa- 
re , che polla intenderli per la_» 
fincerità, e per l'onore : bolle mà 
temperato , e (bave sù le voftro 
guancie qeul colore , eh' è la lingua 
della modeftia, e l'accento dell'ar- 
dore di giovar-altrui : le vi fate à 
parlare , pare , che la ficurezza del- 
la verità v' apra la bocca , e lè in- 
cominciate il tacere , che il giudi- 
zio della dilcretezza ve la chiuda: 
il tuono della voce tutto amabile, 
che può efficacemente esprimere l'- 
armonia delle voftre paffioni : Icin- 
tilla dà voftri lumi tutto lo fpiri- 
to delia magnanimità , e tutta la 
dolcezza dell' amore , che voi ave- 
te per tutti : pare, che la natura 
' ' ve 



ve gli abbia fatti troppo eloquen- 
ti j perche dà lè (òli fanno il Pk* 
negirico de' voftri eroici coftumi : 
nè' loro moti , e nella loro quiete 
' leggono i dilcorfi de voftri pen- 
(ieri , e la calma de voftri affetti : 
il comando ftretto all' amore fi ve- 
de in loro dipinto , e giurano tut- 
ti, che la piacevolezza, e l'autto- 
rità fono 1' intelligenze , che affi- 

| ftono , e governano i loro moti . 
Il portamento , e '1 gefto fatti su 
la norma del decoro , e delle Gra- 
zie , che fono legate a' voftri palfi , 
e a' voftri cenni , e in tutto voi 
un' fiore di gioventù , e di vivez- 

? za , che abbellilce , e non ileaccia 
la maturità , & il configlio . Per- 
da io per (èmpre il voftro Amore, 

lè tutte quelle prerogative della » 

natura non hannoprodotto l'Amo- 
re verlb di voi nelle più lcielte_» 
nazioni del Chriftianefmo , e più, 
che ne gli altri ne' popoli di que- 
llo Sereniffimo Dominio : ne voi 
potete ricufare , che fi raccontino ; 
fc I' intercise , che ha auuto per 
voi 
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voi li natura \ le hà fatte cosivi- 
lìbili à tutti , e le hà fpiegate d'- 
innanzi à gli occhi del Mondo per 
ammaeltrare con legni pubblici 
fotto qua' lineamenti feendano à 
veftirfi di corpo qui giù 1' ani- 
me Grandi . 

Voi averefte ben sì di che do- 
lervi , quando tutto il noftro amo- 
re io 1' riduceffi ì ciò , che voi 
meno , ò forli nulla confideratt-, 
in voi : e che prelò da se folo può 
far fortunati più tolto , che meri- 
tevoli gli uomini. Molto più, che 
à quelli doni , di cui largamente 
vi adornò la natura deve la Aia — * 
nalèita , e '1 fuo accrelcimento il 
noftro amore alla volila affabilità. 
La mancanza di quella Virtù è 1' 
impedimento , che non lalèia per 
ordinario , che la ftima data a' per- 
lònaggi di gran merito paffi in un' 
affetto più dolce , e lì facci* amo- 
re . Da' grandi maneggi efercitati , 
dalle grandi imprelè efèquite re- 
ftano inalzate le menti de' valerft'uo- 
inini , e ferme lòvra certe Idee , che 
aflbr- 
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aflòrbono loro tutti i penfìeri , e 
non permettono , che pollano fcea- 
dere in certe pratiche minute , e 
addomefr icari! co* più ; onde ne__» 
nafte , che fono difficili à goderli , 
e quanto più imprimono di vene- 
razione , tanto più tolgono alla » 

confidenza . Li ammira il mondo, 
e li riguarda come Tuoi lumi , e 
fuoi /òfiegni , mà sì lalciano foli 
nel beato Regno de' loro pender! , 
e non fi permette , che fieno di- 
tati , le non dalle fperanze , ò da' 
timori delle pubbliche avventure . 

L' animo voftro in quello par- 
ticolare è di un' ampiezza lènza 1U 
di , ed abbraccia con la fua capa- 
cità due termini del tutto dittan- 
ti. Voi fàpete partirvi , e ne' pub- 
blici affari , e ne' privati congref- 
fi : vivete allo fiato , ed à gli ami- 
ci e di quefte due vite ne fate 
una : vi occupano gì' intereffi del- 
la Repubblica ; mà non così, che 
non fieno minori delle voftre ap- 
plicazioni : fiete ben sì capace de 
negozi dello fiato , mà i negozi 
B non 
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non vi capono j 1' alto voftro Pa- 
pere , e la prontezza del voftro dis- 
correre vi fa Padrone delle folle- 
citudini , e non fervo ; e quindi 
è , che 6 in mezzo della folla de gì' 
affari politici , che tal' ora vi cal- 
ca, ò nelle dotte folitudini de* vo- 
ftri Gabinetti avete tèmpre una_r 
parte di voi , che non loggiace , e 
non s' impiega fc non per donare 
con facilità , e con nobile dimef- 
tichezza la voftra presènza , e '1 vo- 
fi-o difeorto à chi n' è bramofo, e 
ve '1 richiede . Siete à tutti libera- 
le di. voi ftefìo, e vi dimoftrato 
più bene altrui, che voftro: ne te- 
mete , che ¥C ne torni (capito af- 
fomigHandovi al Sole, che corrc^ 
per il fuo Cielo, e paisà per un_. 
Emisfero all' altro per mirare , e 
per efsere mirato da* popoli della 
terra , nè il corto di tanti fecoli , 
nè gì* occhi di tanti viventi han- 
no punto logorato di quella luce, 
che gli fù data quando fu pofto 
all' affiftenza del Mondo . Mi/èri 
coloro , che pongono per guardia 



del proprio nfpetto il ritiro , e la 
fuga del commercio col rimanente 
de gli uomini : coftoro vanno in 
traccia di quella venerazione , che 
davano i Gentili à quegT Idoli , 
tutta la cui divinità fi formava_< 
dalla melanconia , e dall' orrore . 
Beato il voftro coftume , che non 
lafcia patire perfona , che vi co- 
nofea nella privazione d' un oget- 
to, che più derìderà: Mà non len- 
za grande fondamento vi commu- 
nicate voi à tutti, e fate della_. 
vofra prelènza , dirò cosi , abbon- 
danza , e copia . Siete troppo ficu- 
ró del voftro merito per dubitare 
dell' ofsequio di chi vi conolce_, . 
Temano di comparire con tant» 
frequenza in pubblico que' , che 
non temono di non farli amare , 
e vadano cauti quegl' altri , the al 
farli frequentemente vedere , nul- 
la portano di nuovo à gli occhi 
de gli fpettatori , che benemeren- 
*e vecchie , e che hanno refi fian- 
chi gli applaufi . Voi comparite.,, 
fcmpre nuovo a' noftri occhi, e_, 
B 2 noi 
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noi non vi vediamo mai il mede- 
fimo : Ci Icopre tèmpre in voi un 
non sò , che di più grande , che_, 
prima non iù veduto , che c' im- 
pedire la fazierà , e aggiunge Mi- 
moli al nonio defiderio di Tèmpre 
più vedervi , e converiàre con voi . 
Nafte ciò dal produrre , che fate 
in voi (èmpre nuove operazioni , 
mentre di continuo nella voftra_> 
grand' anima dilatate i confini alla 
Virtù ; operazioni , le quali corno 
imprimono nell' animo l' abito, co- 
si anche tramandano al fèmbiante 
certe loro maeftolè veftigia fecon- 
de di novità in voi , e di amore 
in noi altri . Stendefi la voftra af- 
fabilità ibyra tutte le condizioni 
di perfone , e iìendefi con quella 
mifura, che le viene infignata dal- 
la proporzione , dello fiato , e dcl- 
l'ordine ; acciò, che ne la tocchi 
il difprczzo, ne la ricufi la fogge- 
zione , e '1 timore de' favoriti . Vi 
cpmmunicate al Nobile con cando- 
re, e confidenza; quella ve laper- 
niette la pariti df 1 grado ; quello 



4M »i 
Jo vuole l'obbligo della voftra grand' 
Anima , e '1 bilbgno del fccolo . 
Al Cittadino con iftima , e con_> 
rifpetto , che fono le due co(è_,, 
delle quali lo fa gelolò la fortuna 
della milita , la grandezza dell' a- 
nimo j e la poca ragione , che in 
ciò gli viene fatta : al meritevole 
col deriderlo di premiarlo, ch'en. 
tra in molla parte del premio : à 
gli sfortunati col coraggio , e col 
compatimento : à tutti con 1' A- 
more : Amor , che con forza ine- 
vitabile, e certa entra nel cuore_, 
di tutti , e lo fa tutto amore_, 
per voi . 

Ut Mi (è tanto vi guadagna l'affa , 
bilità , che nuli' altro è , che bene- 
ficenza di difeorfò , e di guardo : 
che farà mai la beneficenza , ch'io 
ardifeo dirla affabilità di cuore, e 
di mano? Perdonate non già à me, 
che in ciò sò di non enere colpe- 
vole , mà perdonate non sò , fé al- 
le fventure , ò alla corrotta indole 
de' tempi ; fé annovero la voftra 
beneficenza fra le cagioni del no- 
li j flro 



ftro Amore '. Sò quanto di ciò fe 
ne riferita , e s' attrilti la purità 
delta" Virtù voftra , che da fe fo- 
la doverebbe acquiftarfi tutto l'a- 
more : mà non nafeono più gli uo- 
mini di veduta cosi penetrante, e 
retta , che arrivino col guardo à 
rimirare quanta , e quale ila la_> 
bellezza della Virtù in fè ftefla_> : 
che tanto all' ora farebbe necelfario 
1' invaghirtene , quanto è in ufo 
prelèntemente il non curartene, . 
Corrono età nelle quali il vizio , 
da cui , io non dico , fi riceve il 
benefizio, ch'egli non può darlo, 
mà da cui fifpera un dono pegno 
di vergogna , e di diibnore , fi a- 
dora come Virtù , e la Virtù quan- 
do è povera fi fugge , e fi abbo- 
mina come la memoria delle col- 
pe , che non ferve , che à produr- 
re rimorfi . Pure coli' efempio d'Id- 
dio , che ibfFre di comperarli co' 
benefici 1' amore della noftra igno- 
ranza puonno gli uomini illuftri 
con ripoio della loro Virtù lentir- 
fi amare per la loro beneficenza : 
e 



e voi più de gl'altri , in cui ella 
non differifèe dall'indole , e. pare , 
che in certa maniera vi (et ini il 
merito , apparendo in voi più to- 
lto natura , che virtù : fè pure—, 
il merito della Virtù non lìa co- 
me la finezza dell' Arte , che all'o- 
ra folo fia l'uno , e l'altra Jomma , 
quando fanno nafeonderfi , e d'efle- 
re à gli occhi di tutti natura—. . 
Non vi è indigenza , che fia com- 
parli alla voftra notizia , e fia fia- 
ta nalcofta alla voftra beneficenza! 
per acquiftare i voftri benefizi nul- 
l' altro fi {pende , che farvene co- 
nofeere la necelEta, e il defìderio. 

Le vofìre ricchezze , e la voftra . 

auttorità lòno fèmpre aperte à chi 
le ricerca , e fono l'albergo più o- 
norevole dove ricoveranti le altrui 
fventure : anzi più tofto il gran- 
de , e vafto albergo dove fi perdo- 
na : grande, e vafto si, che dila-» 
tandofi oltre i limiti della voftra—. 
Repubblica feppe occupare , e far 
fuoi i due maggiori Regni dell'Eu- 
ropa Chriftiana la Francia, e la_-< 
B 4 Spa- 
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Spagna ; al dilpetto delle loro an- 
tiche ,.e continue differenze fatte 
da voi concordi nella lode dclla_j 
voftra memoria, e nell'ammirazio- 
ne della liberalità Veneta . Ma al 
pari della beneficenza è amabile in 
voi il modo del beneficare : non__* 
ufate voi in ciò , ò maniere debo- 
li , ò motivi indebiti : ne avaro 
vendete le voftre grazie à prezzo 
di tutti i roflbri , e di tutre le_> 
fupplichc à chi ve ne chiede : ne 
tardo levate al benefìzio l' anima , 
che è la preftezza mandandolo al 
beneficato moribondo , e Spirante : 
ne prodigo io gettate con vanità , 
e con pompa a lontano da quella 
ingialla pretensione ; che dove ap- 
proda un voftro favore , ivi getti 
l'ancore d'una tenace , ed eterna—» 
obbligatone . Siete tanto lontano 
dà quc'tardi rifleffi , che fanno per 
dir cosi anotomia dell'altrui Spe- 
ranze , che tal' ora correte incon- 
tro all'altrui neceffità , e vi toglie- 
te più tofto di parer ardito per 
Soccorrere, chcmodefto per non-» 



giovare : e con ciò riducete à bon- 
tà il difetto ordinario de'.Grandi, 
che confumano il meglio del be- 
nefizio con prolongarnc à bello ftu- 
dio l'elècuzione . Non vi movete 
à beneficare , che per lo zelo lòlo 
della voftra gcnerplìtà , che vi fù 
provare quell'unico, e fommo di- 
letto , col quale Iddio ha voluto , 
che Ci diftingua la fortuna de'Gran- 
di da quella de'priVati : cioè il po- 
ter, el'far bene altrui: non trafi- 
cate voi le compere de gì' altrui 
arbitri co' voftri favori , & avete 
ièmprc bifogno della voltra magna- 
nimità ; acciò che ella loia vi fac- 
cia la ficurtà dell'altrui gratitudi- 
ne ; perche le al giorno d' oggi ra- 
ri fono quelli , che beneficano , Ta- 
riffimi que' , che fanno beneficare ; 
nulla più numerofi fono que', che 
ricevano con fentimenti d' obbliga- 
zione , e di un perpetuo rifpetto i 
benefizi . Or' a che fare ci averebbe 
dato l' amore la natura , ft non_. 
lo doveremo interamente impiega- 
te per qualità cosi illuftri , e ra- 
B j re? 



re? come fono i privileggi, ch«_> 
Voi avete ricevuti dalla natura — . 
con tanto voftro avvantaggio, e_> 
con tanta fua riputazione : come 
Ja vollra affabilità , che vi fà be- 
ne comune di tutti , e fà tutti be- 
ne di voi . Come è la voftra bene- 
ficenza , che rallegra la fede , e_> 
adempie l' indigenza di chi confi- 
da in voi . O degni di tutto l'o- 
dio della Virtù fè non Tappiamo 
amarvi ! O sfortunati, e poveri , 
fè non potiamo eccitare in noi lo 
fpirito dell' amore , e della gratitu- 
dine à mifura di ciò , che voi me- 
ritate ! 

Ardirei dire , che fuppliremo à 
ciò , che in noi manca d' amore , 
che per quanto è grande non è mai 
uguale al fuo ogettò , coli' ammi- 
razione , e colla (lima , con cui ve- 
niamo dietro alla vollra Pietà , al- 
la voftra fàpienza , alle Cariche^ 
da voi Eroicamente elèrcitate : nà 
tutto ftà , che nel voler noi fodif- 
fare un debito , non ne facciamo 
due, non crefeendo, nè con l'amore , 

UÈ 



nè coU'ammirazione à mifura di 
ciòcche andiamo raccontando del 
voftro merito . Pure mi è forza 
di parlare anche di quelle vottrc_. 
prerogative , che in voi produfl'e- 
ro la meraviglia ; perche quando 
anche folle in nei flato fommo l'a- 
more , com'è, non accompagnato 
però da uguale ftima, nonavereb- 
be ardito di bramarvi una cosi al- 
ta dignità, confiderando ali'ora_, 
il (ùo delìderio come ingiufto , e 
come infruttuolò . Noi vi abbia- 
mo ammirato , ed ammiriamo an- 
cora per la voftra infigne Pietà , e 
Religione con cui rendete vive_. , 
e rilucenti tutte l'altre voftre vir- 
tù . Due confiderazioni mi fi fan- 
no dinanzi nel farmi à difcorrere 
della voftra Pietà , e tutte due of- 
fendono il mio difegno . L' una 
« che in quello fecolo infelice è 
giunta à tal légno di infaufta per- 
fezione V empietà ; che la materia 
più bella , e più meritevole di lo- 
de , .è divenuta ogetto di fcherzo , 
e di derilione : cosi , che il loda- 
li 6 re 
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re uno , perche è pio , è abbaf. 
farlo alle grandezze del volgo più 
minuto ; c credulo , e metterlo in 
comune colle qualità del fé fio più 
debole, mà invecchiato; memen- 
to , che ciò non mi fà ritirar un 
paflb dal mio penfiero : più torto 
mi J pigne in oltre , e più m'im- 
pegna : che mai non crederei co- 
sì beantemente voi lodato da tut- 
te le lingue della Virtù , corno 
da un folo fprezzo d* un' Empio : 
ciò che veramente mi fi attraver- 
fa sì è , che in tempi così calami- 
tofì j, per la Religione 3 . e pe *1 
culto di Dio ogni mediocre Pie- 
tà può meritare l'ammirazione^» , 
che le viene conciliata dalla rari- 
tà non dalla fua grandezza. Edio 
per giuftamente lodarvi vorrei il 
iecolo tutto diverfo , per farvi me- 
glio conolcere .col paragone d' una 
Virtù efercitata da gl'altri , mà 
meno , che da voi . L'altra confì- 
derazione è quel muto accennar-» 

mi , che fà tutto il caldo della . 

yoflra modeflia raccolto fui voftro 
voi- 



volto , ch'io taccia , c non ardili 
ca nè pur (piar con qua* fèntìmcn- 
ti aprite, e chiudete il giorno pro- 
ftrato dinanzi à Dio , come Io cer- 
cate , c lo venerate ugualmente^ 
ne' fuoi Tempi, che ne' voftri Ga- 
binetti : di qua' amori , e di qua- 
li intenzioni gli offerite continuò 
iacrìfizio, e qual fègreto commer- 
cio di voleri andate fèco ftringen- 
do . Vi ubbidifèo , e lafcio nelle 
loro fàcre tenebre Ì voftri penfie- 
ri , e i voftri affetti : abbiatene_> 
voi inviolata la fècretezza , nè al- 
tri v'entri con l'occhio , che Id-» 
dio , e voi . "Permettetemi fòlo , 
ch'io quafi parlando d' ogni altro 
che dt voi , dica che Jè la Religio- 
ne iparfa da Dio , e gettata abbon- 
dantemente nel cuore di tutti iè- 
condo l'inegualità , e la differen- 
za de gli Itati , e de gli uffizi , e 

delle profellìoni deve anch' e Ha » 

tare diverta figura , e foftenere va- 
rietà di perfòne , e di fèmbianti . 
Noi potiamo dire , che nell'aver- 
la riguardata in voi , abbiamo in 
lei 



lei conoicìuto tutto il portamen- 
to, e tutta l'aria propria del de- 
coro . La prudenza , e la nobil- 
tà , con cui l'ufate , ci fà vede- 
re, che anche à lei Hanno benc_j 
indoilò le porpore , e può anch'ef- 
la con bel garbo fuori della riti- 
ratezza , e ruvidezza de' cliioftri af- 
fettare un non sò qual fafto Si- 
gnorile degno d' una perlòna dc- 
Itinata al Governo d'una così glo- 
riola Repubblica . Nel riguardare 

che fatte Iddio , avete mira alla > 

voftra Patria , e nel (èrvire la vo- 
ftra Patria mai non perdete di ve- 
duta Iddio : confiderete ièmpro 
quelli -due ogetti come l'uno nel- 
l'altro indifpenfabilmente : e lèr- 
vite à tutti due mentre fervito 
ad uno , inoltrando , che dà' Cit- 
tadini di cosi Religiofa Repubbli- 
ca , Iddio , e la Patria non erìgo- 
no divertì olTequi ; perch' è comu- 
ne il loro comando , e una fteffa 
la loro gloria . Mà mi sforzerete 
voi à tradire col filenzio il falli- 
mento migliore , eh* io m' abbia—» 
per 



per voi ? Se voi liete Pio noi I».' 
rete già mai ; perche quando an- 
che voreltc che fi taceflè per rif. 
petto voftro , non deve tacerli per 
bene, ed eflèmpio comune. Io (e 
lìa con pace di tutte le altre vo- 
ltre virtù) nulla più ammiro in_. 
voi , che il profetare lènza rolTo- 
le , e il portare feopcrte sù la_> 
fronte delle voftre operazioni le_, 
maffime della Religione , e della_i 
Pitta . Splende con tutti i fuoi lu- 
mi fui voftro volto il Zelo del 
culto d'Iddio, che doverebbe ciTe- 
re la marca del vero onore , e_j 
d«Ua vera riputazione ne' Cavalie- 
ri Chriftiani : s'arma quello di 
tutti i fuoi fulmini nel voltro guar- 
do , allor che certa forte d'empi 
fotto titolo di bell'ingegni voglio- 
no fpacciare per frenefie , e per fa- 
vole i mifferi della noftra lede» , 
per illufioni'i miracoli, e le veri- 
tà per fogni . Voi non lalciate_, 
che, ò ne' voftri illuftri ritiri, ò 
nelle volhe onefie converfazioni 
entrino qutfti inoltri : efe gli am- 
ine t- 



mettete , è ciò à fine di convin- 
cerli come rei, non di fentirli co- 
me giudici : non permettete voi 
mai , che le loro impietà prenda- 
no il nome ò di galanteria „ ò di 
vivezza d'ingegno . Iniègnate loro 
la differenza , da' letamai d'Epicu- 
ro al candore del Santuario , o 
quelle azioni 3 dalle quali etti vo- 
gliono tirarne gloria , e credito, 
fate tornare in loro onta , e vitu- 
pero : battendo l'iniquità con ma- 
china invincibile , quali* è la ra- 
gione autenticata dalie voftre ope- 
razioni , che in un fogetto qual 
fiete acquifta doppio vigore 3 e dop- 
pia forza . 

La pietà in uomini d' ingegno 
debole , e di fortuna privata ella 
è ben sì bella 3 e lodevole , mà 
imbevutafi , c mefcolatalì , collo 
qualità del fogetto , in cui non_« 
è veftita d' auttorità non può co- 
sì facilmente paflare in efempió ; 
e reità per lo più' fruttuofa iòlo 
per chi 1' adopera , e fterile 
gì' altri t che la vedono j mà no 
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gli uomini j che da uni grande_» 
fortuna , da un felice ingiglio , 
'da sn fommo fapcre fono tirati 
dinanzi à gli occhi del Mondo non 
iipettatore folo , mà imitatore_», 
ella è lèmpre feconda , e ièmprc 
madre . Or à chi ella doveri più 
che à voi , in cui la fapienza in- 
vaghitali forfè della ricchezza del 
nome, e della ampiezza dell' inge- 
gno hà fatto prova di tutto ciò 
eh' ella . può ? Non parlo io qui 
di qu»lla, fapienza , che s' ufurpa 
ing'iuftamente quello divino nome , 
e che à nuli' altro ièrve , che à 
far gettare il tempo in illudi ae- 
rei , ed inutili , fuor che à tormen- 
tare l'ozio di chi poco fi cura_» 
d* intendere- , e meno di farli in- 
tendere . Parlo di quella , chi_> 
propria delle nature ragionevoli ri- 
pulire , e perfeziona quegli aboz- 
zi del bene / che formò in noi li 
Natura , che ftabililèe l' inclinazio- 
ni buone , che corregge , e muta 
1' inordinatc , che prefentando all' 
intelletto gli ogetti più neceuari, 
e pili 



t più nobili Io arricchì fce di ab- 
bondanti , e fondate cognizioni , 
e inoltragli dove polla pattare i- 
confini d' Una virtù volgare , e d' 
un merito ordinario: à quella voi 
prefèntafte un ingegnò capace d' ef- 
fere empiuto , ed ella tutti vi s' 
infulè , nè portò dire eh' ella folle 
minor dell' albergo ; perche è im- 
menlà . Polio però aire che non 
è maggiore , perche lo trovò ugua- 
le à iè ftelTa . Quella vi fòrnifee 
la memoria delle azioni de' lècoli 
tralcoru* > e del panato vi fa Uno } 
fpecchio , dove potete Vedere il , 
prelènte el futuro . Quella vi do- 
na 1' intelligenza chiara , e infal- 
libile delle ragioni > Onde dipende 
la fèrie de' fatti correnti , vi fà 
acuto nel penetrare gl' occulti , 
fagace nel congetturare , pronto 
nel ritrovare , circofpetto 3 e Ccu- 
ro nel configliare , attento nel dif- 
correre , ri/olmo , e certo nel con- 
chiudere : colè tutte j che in mo- 
menti fi raccontano , e fi numera- 
no , che colle fatiche di molti lu- 

~ Sui 
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Uri s' acquiftano , che à pena in un 
fecolo fi vedono : e pure che hò 
detto io del voftro fapere , iè non 
il meno ? Gli è vero quella è la. 
cima dove arriva il fapere de gl'- 
altri , mà il fommo de gì' altri fù 
per voi fpezie di primo rudimento : 
con faggio avvedimento raccoglie- 
fte il laperc fparfo in que' , che vi 
precederò , e di quello in poco tem. 
po facendovi quali un primo capi- 
tale defte principio all'illuftre trafi- 
co di nuove cognizioni : dove elfi 
finirono là voi incomminciafte , e 
per dir cosi del fapere antico , e 
chefù d'altri, faceftebafè alfaper 
nuovo , e voftro . Si feopre ciò dall' 
edere fino ora flato il fiore della di-' 
fciplina politica la pratica del pafii» 
to, el non errare nelle cofe prelèn- 
ti . O fe tanto di fama fi donaf- 
fe à ehi (copre nuovi paefi nel Mon- 
do della prudenza ; come a chi ne 
trova nel Regno della Natura_i ; 
quanto fovra tutti fi alzerebbe il 
voftro nome ! Il veder ne* volumi 
l'origine, i mezzi, ifini, le circe* 
° ftan . 



ftanze , e le dilpofizioni , colle qua- 
li fi tennero in vita , e riputazione , 
ò pure crollarono , c diroccarono 
le Repubbliche , e gì' Imperi ; l' e- 
làminare i diritti de Principi , l' in- 
formarli de'coftumi , e de gli affetti 
delle Nazioni è un viaggio (dirò co- 
sì ) dove voi avete molti compagni 
prclèntemente , che '1 trovate legna- 
to da'vefligidi tanti , che vi precef- 
fero, e che vi móftrano il camino : 
mà (piegar le vele ne' paefi dell' av- 
venire Mondo tutto incognito, e 
non violato ancora da' noilri pensie- 
ri, viaggiare co'fuoi configli al prov. 
vedimento delle colè future, e (co- 
prire tiò che minacciano , e ciò che 
promettono: mirar le colè prelèn- 
ti non come effetti delpafiato, mà 
cagioni , ed in loro, penetrare gli 
effetti che làranno ; quella è abi- 
lità , quella è fatica , quella è glo- 
ria di voi lòlo , in cui non avete 
avuto chi lèguire , non avete chi 
v' adegui , ne ben sò lè troverete chi 
vi polfà immitare . E quella pre- 
rogativa è quella che muove tut^ 



ti ì ricorrere à voi come ad Ora- 
colo, e ad implorare configlic^ ì 
ricevere norma , e mifura ò fia ne 
gli affari privati , ò univerfali : e 
per quella voi quali Eco pubblica 
afcoltate , e rifpondete ad ogn' li- 
no : con quella lòia differenza da 
quella che abita gli antri , e le (pc- 
lonche , eh' ella non rilponde lè_, 
non ciò eh' è detto , voi rifponde- 
te ciò che deve dirli , e ciò che 
de' farli . O ingegno , ò fapere_, 
uguale alla grandezza della voftra 
Repubblica. , fuperiore à quella—, 
delle paliate , e degno dell' ammi- 
razione univerlàle del Mondo ! 

Or con che ficurezza credetti 
Voi , che la voftra Patria vi ab- 
bia impiegato nella diffìcile , ed 
importante carica d'Ambalciado- 
re, fatta già confapevole dell'in- 
telligenza voftra , e del voft.ro là- 
pete ? Con tanta à punto, quan- 
to fìi il godimento, che fenti nel 
vedervi ritornare colla co;uitiva_i 
dell'acclamazioni pubbliche di due 
Regni, che per voi maggiormen- 
te 
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te s' accorfèro del (àggio giudizi 0 
ncIl#Elcziont della voltra Augu- 
ra Repubblica . Che vado cam- 
po mj fi aprirebbe alla lode , s' io 
voleffi voltarmi col dilcorfo à rac- 
contare folo in foggia d' Iftorico 
l'azioni e' 1 modo con cui efèrci- 
taftc l'Ambalcieria in Francia, ed 
in Ilpagna : quanta felicità di ta- 
lènti mi fi fà incontro , e quan- 
te virtù mi chiedono luogo ; mi 
s'appaghino della teftimonianza , e 
della ragione , che fà loro il gri- 
do dell' Europpa , ch'io altro loro 
non pollo prefentemecte conftcra- 
re, che quell'ammirazione, da cui 
mi Tento rapire nel contemplarle^ 
tutte confulè , e mefcolatc in un-, 
oggetto maggiore , e più viabi- 
le di tutti li altri : cioè à dire 
nell'aver voi rapprelèntata la vo- 
ftra Patria non folo con appro- 
vazione , mà con gufto , e piaci- 
mento di tutte due le Monar- 
chie , dove ne foflenefte la pedo- 
na . Per concepire con verità ciò 
che fi voglia dire rapprclèhtara— . 
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in figura d' Ambalciadore la Re- 
pubblica di Venezia io mi veggo 
in nèceflìtà di difcorreie cosi . 
Non v'è dubbio apprelTo di me , 
che la prima Idea , che ofFerft_» 
ì k ftelTo Iddio , quando fecon- 
do il nofl.ro modo d' intendere^ 
deliberava frà di lè , e ftabiliva— » ■ 
l'ordine politico nelle creature^, 
ragionevoli , non folle quella del 
Ile : perche amandoli egli necef- 
fariamente (bvra tutte le cofe_, 
doveva fondare , e dar forma al 
maggior Ilio onore , che non ca- 
deva le non nel farli conofeere 

maggiore di chi lòlo in Terra * 

può efier minore di lui : e qui;-, 
fio è il Rè : e perche quanto più 
donava di dignità al Rè , tanto 
più tornava à lui di gloria : per- 
ciò imprefle nel carattere Regale , 
un non sò che del foo , per cui 
vengono i Regi confidenti come 
Dei : così facendoci confettare il 
vederli uomini , il temerli , il rif- 
pettarli più che uomini . Nella_» 
Repubblica di Venezia non v'è 
No- 
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Nobile , che nafea Rè collo Scet- 
tro, ma ogni Nobile nafee Rè di 
genio , d' Ìndole , e di capacità . 
31 comando non nafte dall' autto- 
rità donata ò dalla fortuna , ò 
dall'elezione , nafee dal conlènfo 
de' pareri de' Saggi : e il fàpere , 
la prudenza , e la virtù quan- 
do unifeono l'opinioni, e i voleri 
pattano nella figura della Maeftà , 
e dell'Impero j così ciò che ridu- 
ce all'unità del comando la mol- 
titudine de gli ottimati è la ià- 
pienza . Ditemi dunque , che fi- 
no all' Onor del nome polla chia- 
marli min n'irò, che rapprelèntMa 
Repubblica di Venezia ehi sà lò- 
lo rapprefèntare l' auttorità , mà 
non mi dite che fino all'otior del 
fatto meriti quefto tìtolo , chi 
non sà rapprelèntare anche la fa.- 
pienza . L'una , e l'altra indivifi- 
dilmente rappre lènta ite voi lènza 
che mai ò i detti , ò l'opere del- 
l' auttorità non fonerò detti , ed 
opere della fàpienza j e oflervatc 
qui f e il rimirare le voftie azioni 
non 
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non ci fi pronti a penetrare quc' 
fentimenti , de' quali fa milterio 
la voftra modeftia. figli è certo , 
che gl'Ambafciadori non fono mai 
così lontani dalla Repubblica—» , 
ch'ella non fìa loro vicina co' con- 
figli , co gì' indrizzi , e col Pape- 
re , che ne' paefì de' potentati 
collegati ferve d'anima , di vita , 
e di moto ai corpo , e ali i figu- 
ra dell'auttoritì , che ftà impref- 
li nell'Artìbafciadore : onde i ta- 
l'uno parrebbe , che il folo pregio 

di tanta carica può à baftanza . 

ftenderfi à rapprefèntare l' auto- 
rità , e al lafciarla muovere da » 

gli ordini , ciré vengono oppor- 
tunamente fuggenti , fenza che fè 
le addoffi anche il difficile pelo , 
e quafi non potàbile à portarli di 
Uguagliarla col fapere . O come 
efficacemente dalla maggior parte 
delle voftre operazioni reftano con- 
vinti d'errore , e di fallita que- 
lli penfieri ! Quante volte dall'oc - 
cafioni improvilè , da gli acciden- 
ti che non fèmprc tutti poflbno 
C p.e-,' 



prevederti t vi furono richiede * 
e rapite fui fatto mede lìmo nfo- 
luzioni di iòmma importanza..* , 
lènza che l'anguftie del tempo po- 
teflèro «offrire i voli d' un corrie- 
re , ò i lunghi ritiri ne' gabinet- 
ti ? Di che orrore vi farebbe fta- 
to all'ora abbandonare al calo i 
voftri penfieri , e il dover icie- 
gliere di loro quello che prima—» 
vi averte presentato ò il timore , 
ò la Iperanza , l'odio , la compia- 
cenza , ò più tolto la fortuna_» 
che il làpere ? pe'l contrario qual 
era il contento della voi ir a co- 
ibenza , qual il coraggio della • 

vollra grand'anima ; quando nel 
ftntirvi provocato dal fubito rta- 
icer di aifari , che vi chiamavano 
al maneggio , lènza darvi altro 
tempo , che quel breviffìmo che 
può eilere mifurato dalla iomma 
velocità di poche rifleffioni , vi 
raccoglievate in voi fieno , e fat- 
to un momentaneo Senato de* vo- 
ftri penfieri , in cui figuravafi 
quello della voftra Repubblica—» t 
alcol- 



aftoltatili , e fatti ragione al più 
onelto , ed al più utile conchiu- 
devate tèmpre ciò che doveva ef- 
fcr concimilo in Venezia . Si ave- 
rebbe potuto dire , che le voftre 
rifoluzioni nafcefTero da un'occul- 
to , e interno prevedere quelle 
della voftra Patria j quando il fa- 
pere , ch'el medefimo in lei > e in 
voi lafoiaflè luogo à quella diftin- 
2ione d'atti , e differenza di tem- 
po . Quello è tutto mirabile ì 
dirli : che viva in voi un non sò che 
di uguale alla gran mente della—» 
voflra Patria , che faccia medefi- 
mi i voftri penfieri , e le voftre 
rifoluzioni colle fue , e che pro- 
ducete i medefimi lèntimenti in_> 
voi in Francia che dovea produr- 
re in lei in Venezia : e pure tan- 
ti fono gli argomenti che fauno 
ciò viCbile al mondo , quante, 
fono le approvazioni date dalla_> 
Repubblica, ò alla difpofizione_> , 
ò. alla perfezione de gli affari im- 
prefì da voi . 
Mi non ifH in quello folo tut- 
C i to 



to il lòmmo del voftro merito ; c 
della vollra lode : egli n' è bene 
una parte : e 1* altra , che lo fini- 
Ice , è 1' aver fàputo piacere a* Mo- 
narchi à quali voi rappresi-mafie 
la voftra Repubblica . Pajono qua- 
fi inimiche , e non capaci d'accor- 
darli infieme quefte due prerogati- 
ve . Sia la provvidenza che dalla > 

varietà , e dall' unità trae 1' ordi- 
ne ad abbellire il mondo j fieno 
k leggi de'moti regolari delle sfe- 
re , qualunque altra ]a cagione^ ; 
noi vergiamo , che quali à mifu- 
ra del dividere , che fa la Geogra- 
fia le Provincie , e Regni , pare , 
che anche la Natura divida i colo- 
ri , il genio , e coftumi de popo- 
li : e ogni nazione quanto piace 
più à fè ftefla tanto meno è capa- 
ce di piacere all'altre , e tenendo 
per lè, e per i fuoi riti il fuo a- 
more , e la fua ftima , non le avan- 
za che donare à que' dell' altre» • 
Or fè voi rapprefentafte così viva- 
mente la voftra Repubblica , co- 
me mai potefte acquetarvi l'amo- 
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re apprelTo dife Nazioni così dif- 
ferenti nell' Indole , ne fentimcn- 
ti, e ne' voleri, e fri di loro, e 
dalla voftra ftefla Patria ? ò que- 
llo à punto è il mirabile , e dove 
si feopre per qua' ftrade non più 
tentate voi vi liete fatto a giun- 
gere à qtiell' alto grado di ftiraa > 

dove polite . L'eiTere lottile nello 
feoprire i dilegni altrui , fègreto 
nell'elèguire , eloquente nel perva- 
dere , efficace nell' operare , faggio 
fcr non edere ingannato , fedele 
per non ingannare , erano tutti li- 
neamenti che formavano in voi Im- 
magine della voftra Repubblica , e 
fino à qui voi vi tenefte tèmpre 
Veneto . Ma l'arte del voftro li- 
pere , che sà dividerfi fecondo i 
tempi , accommodarfi alle Nazio- 
ni , vi aveva già feoperte le diffe- 
renze de' Geni umani , ve ne ave- 
va efprellì i caratteri, e infognato- 
vi il modo di farli voftri à vo ftro 
•arbitrio . Studiando sù la Natu- 
ra de' popoli ne avevate raccolto 
ciò tutto , che à ogn' uno di lo 
C 3 io 
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ro appare più lodevole, e più pia> 
ce ; e ne avevate formati, e im- 
preflì in voi i (èmbra-nti , dando al- 
l' apparenza de' voftri coftumi tut- 
to quell* atteggiamento più nobi- 
le , e più vivo , che poterle render 
amabile un nato , e crefeiuto fra 
Joro . Stanno dentro di voi, 
ftanno (ènza offenderfi , e fenza_» 
confonderli l'Italiana, itTedefèo, 

10 Spagnuolo , il Francete : abita- 
no in voi l' imagini , gì* abiti de 
loro co/turni ; niuna delle più col- 
te Nationi vi è pellegrina , e voi 
à niuna di loro Mete icaniero j al 
portamento , al dilcorfò, al con- 
verfàre tutti vi credono loro pae- 
fano , e pur voi non fietc che. Ve-» 
neto . S' ingannano nel credervi 
fuo , e 1 1 loro inganno è tutto for- 
ta. , e fègno della voftra virtù - 
Per conciliarti l'amore vai molto 

11 conciliarli la ibmiglianza , eh" è 
una (pecie d' unione r ne più per- 
fetta fomìglianza potevate acqui- 
ftarvi , che in quel genere di ta- 
lento, per cui una Nazione è dif- 

fe- 
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ferente dall'altra . Mi tale è lo 
Audio di cui fi vale oggidì ogni 
Regno , e per correggere i diffetti , 
e per accrefcere le perfezioni , che 
femina il Clima nella Natura , c__ 
( nelT Indole de 'popoli , che pochi fò- 
; no ormai quelli , che ncll' Europa, 
I più colta facciano calo di render- 
li Angolari colle improprietà d' al- 
j cuni riti antichi ; avendo impara- 
to, e dalla contemplazione, edal- 
i la pratica raccomodarli al meglio 
, de gl'altri, e'1 farfi Cittadini Irà 
tutti gli ftranieri : godono (biodi 
farli diftinguere in quelle preroga- 
\ tive di cui li fi più fertili, e ric-' 
r chi il loro Cielo ; e nel linguag- 
\ gio , che apprefèro nelle falce_> j 
i perche quello mal potendoli diflì- 
l mulare come colà già fatta natu- 
!| ra fi laliia apparire per fregio , e 
per pompa . Di qual meraviglia , 
i e di qual godimento sì riempi Pa- 
, rigi nel llntire da voi così pura , 
( , e così Vergine la dolcezza della_. 
. fua favella che nè più puro , nè più 
Vergine pareva il candore de' fuoi 
C 4 gi- 



gigli : ne affettando , ne troncan- 
do I' accento ; lontano egualmen- 
te , ! e dallo abballare , e dallo gon- 
fiare lo Itile gli lembrafte d'aver 
appaiò col latte nella fila corte_, 
le delizie del parlare . Invidiò al- 
l' Italia la tacilitì- dell'imitazione, 
e lì doìfe d' eflère inferiore : pruo- 
vò che !a natura era Hata parzia- 
le con quella parte del mondo, ì 
cui ogni altra Nazione doveva pa- 
rer fbi'clticra, lènza eh' effa avef- 
fe la neccllìtà di parerlo all'altre. 
Si doleva della Naturi , ma pu- 
re amava in voi que' doni mede^ 
lìmi , che à lui aveva negati , e_> 
recavafi à titolo d' onore il dover 
confondere un uomo di tanta Vir- 
tù , e di tanta dignità co' tuoi me- 
delìmi . E certo eh' era uguale^ 
lo ftupore , e l' amore con cui 
quella fortunata Nazione vi ri- 
mirava con tutti i caratteri delle 
fuc perfezioni : gaio , e amabilo 
nel portamenfo , dolce , e pronto 
nel getto , amorolò ne' congreffi , 
vivace , ed accorto nelle rifpoftc, 
' ricco 



ricco nell'abito, (plcndido ne'con- 
viti , nel difcorlò cautamente-, 
libero , e nel lilentio non iolpctto- 
tolò . Ne quella faciliti era pun- 
to in voi Natura , che troppo vi 
farebbe Irato violento il dover im- 
provilàmcnrc vcllirvi d'altri colla- 
mi j e per dir così , in un altro 
uomo , £ra quella facilità di Virtù 
con cui abbracciavate tutto il mi- 
gliore de' Paefi , fe bene frà loro 
ììiftanti , e diverfi , moilrando ve- 
ramente ; the l'ampiezza della vo- 
ilra grand' anima capiva tutte l'in- 
doli dell' Europa lènza foggiacere 
ì veruna contrarietà ; perche le ri- 
ceveva purgate , e nette da' difet- 
ti j e ridotte alle fole loro perfe- 
zioni , frà le quali non lalcia la . 

virtù , che corrano Y inimicizie ir- 
reconciliabili come la varietà . La 
Spagna abbenche così poco avvezzi 
à donare la Aia ammirazione, co- 
me la fua curiofità al rimanente^, 
del Mondo , cosi lontana dal farne 
ftima coli' opinione , come dal ri- 
mirarlo , e riconolcerlo ne' viaggi , 
C ; tutta 
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tutu contenta , eripofàtain feftef- 
là . Pure quanto di lode , e d' af- 
lètto non portò à piedi del voftro 
mento , quando vi vide per la lò- 
ia carica , e pe '1 lòlo colore del 
volto diverlò da' fuoi . Per tratta- 
re voi in quella corte vi recavate 
sii tutte le fattezze della maellà , 
che in voi è nativa , ellcggev.\te_, 
penfieri dove V acuto , e '1 mitterio- 
fo lollcnefitro 1' attenzione , e gli 
oponevate quali in tuono da Ora- 
colo : parco ne' moti , abbondan- 
te nel lìlenzio , e nel lèrio : mo- 
firando di (coprire l'ingegni attu- 
ti , di conoicere i maturi , di ar- 
rivare à ciò , che lì afcondev.i_f , 
di partir più in oltre di ciò che 
appariva , di accompagnare i pen- 
fìcri agli Iguardi , 1' efame , e la__> 
roifura alle parole , la ponderazio- 
ne , e la bilanzia all' alcoltare_j . 
Non poteva darli pace quel Re- 
gno , che folTe tanto , e tale il ve- 
ltro fapere , e- non folTe nato, ò 
non acquiftato in Ifpagna : mà af- 
forco anch' egli nel rimirare in voi 
qua- 
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quali in lucido {pecchici tutto il 
bello , di cui può andare adorno 
dinanzi gì' occhi del mondo , ve- 
niva (con prodigio fatto folo dal- 
la loia voltra virtù ) ad accordar- 
li , e ad unirli colla Francia nell'a- 
nurvi, e neh" ammirarvi . Perdo- 
natemi le non m'accollo col di- 
feorfo à venerare quel di più , che 
vi ftrinlè molto maggiormente al- 
la Itimi, ed all'affetto de Regnan- 
ti , che à quello de Regni : so 
che in ciò il voftro nome fi co- 
pre di tutto il lume della gloria ; 
mà per ciò lleffo nè anco mipruo- 
vo d' avvicinarmivi col guardo : 
e inalzogH folo per làcrifizio di 

lode l'impotenza, e l' ignoranza » 

del mio intendere . Che lpezie__^ 
mai polfo concepire io , che ade- 
gui un congreffo che lègue frà la 
maggiore di tutte le Repubbliche 
rapprefentata nel fuo miniftro, e'1 
maggiore di tutti i Rè ? Dove_» 
hòio penlìeri, che. fieno folo om- 
bre de'penlìcri loro ? E come po- 
trò io elprimere qua'nodi aggiun- 
C 6 ge- 



felle all' antica benevolenza ; e_i 
amicizia ? quanti impedimenti ri- 
morette dalla mutua corrifponden-- 
li ? quanto di credito, e di ri- 
putazione acrefecfte alla vollra Pa- 
tria ? Senza inoltrarmi di là da_, 
ciò che m'inlègnano gli occhi di- 
rò (òlo , che dalla lunga conver- 
fazione con due Monarchi eo'qua- 
li voi tante volte e mutafte, e_, 
ftabiliite il deftino dell'Europa.., , 
difìribuifte i Fati della pace , o 
della guerra al mondo , reftò ira- 
preflo in voi un non sò che di 
grande, e di Divino, che non ci 
fatela mirarvi con indifferenza , o 
f"à nece/fario il moto all' ammira- 
zione , ed al rilpetto . Del lun- 
go foggiorno , che hà fatto il pel- 
legrino ò nelle colte dell'Africa , 
ò nelle fiere rovine della Palefti- 
na ritornando alla Patria ne por- 
ta i tcliimoni ftampati fui volto 
dall' ingiurie del Sole j e da dili- 
gi de' viaggi : e feria incitare^ 
la fua lingua al racconto , fi leg- 
i,e sii la fua faccia l' Moria di' 
fuoi 
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fiioi pellegrinaggi , Così non fa 
dibifogno che o V altrui informa* 
zionc , ò la voftra voce ci faccia 
nota Ja Regale dimora da voi fat- 
ta nella Francia , e nella Spagna : 
fpirate dal volto , dal portamento 
dal gefto la fèmbian2a de* due__, 
monarchi , e brillano di continuo 
ne' voftri lumi que' lampi di 
Maeftà ; che vi communicarono i 
guardi Regali. 

A tanti motivi d'amore , e di 
ammirazione non volete voi che 
ccckflc] o gì' animi noftri ? e che 
non s' affaticaflcro per ricufàre^_> 
così dolci , e così nccefTaric im- 
preiìioni ? potevamo noi forfc_i 
Jafciare inoflervati i doni dativi 
dalla Natura ? l'affabilità , e la_j 
beneficenza voftra ? e la Xelìgio-* 
ne ? il fapcre ? le cariche da voi 
con tanta Virtù, e con tanto me- 
rito, eflèrcitatc > Mà gii occhi dì 
tutti vi vedevano folto la porpo- 
ra di ConfigUere , e di Savio 
Grande portar il pefo della vo- 
ftra Repubblica lènza che s'inaia 

vaffe , 



vane , ò la diligenza voftra , ò 
la voftra forra : dove potevano 
elfi afconderfi al lume delle vo- 
ftre Eroiche qualità , per non-* 
darne ficura relazione a' noftri 
pcnOeri ? e (è in ogni luogo do- 
ve trattali la falute così pubbli- 
ca , come privata voi facevato 
perpetuo giorno ? Follerò ft.au 
lènza fènfò" gli occhi noftri , c_# 
fo!lè loro mancata la luce per naf- 
conder loro la felicità del veder- 
vi , chi ci averebbe tenute chiufe 
l'orecchie , acciò che non follerò 
in loro penetrate quelle acclami- 
Jcioni t che levateli dall' eftremv_-# 
parti dell'Europa panando i Pire- 
nei s t '1 Mediterraneo arrivavano 
ad inlègnave il voftro Nome , e 
le voltre operazioni per fino alla 
plebe più minuta , e non curan- 
te perche non capace della vita_j 
de' Grandi . Che lè anche ci fof- 
fe mancato l'udito , come mai 
s'averebbe potuto diffimulare il par- 
lare troppo intelligibile della co- 
feienza , e del cuore legato , e_< 
vin- 



vinto da' continui vofìri benefìzi? 
quelli dentro dell' anima hanno 
portata la voftra imaginc , e la__» 
voilra fama : e deftati i pcnlleri 
più nobili con loro parlano di 
voi , e à loro raccontano tutto 
ciò che voi Méte . Mà iè il co- 
nolcervi fu neceffità , come mai 
il conofìci'vi tale porea non pro- 
durre la neceffità d' amarvi , e_« 
di ammirarvi? lo voglio bene jche 
il carattere della noftra dignità : 

cioè à dire della ragione fu la . 

libertà dell'arbitrio , che à fuo 
talento pieghi i noltri voleri or 
i&Verfo il bere , Or inverfò il ma- 
le , mà voglio anche , che come 
vi è una certa neceffità di con- 
venienza , che (è non coflringe , 
convince almeno , e perfiiade V a- 
nima à fugire da un gran male , 
che appari/ce ; cosi l' iftcflì vi fia 
per amare ciò che non (olo appa- 
re, mà è un gran bene . L'iltcfla 
Datura ; che "al difpetto di tutti 
gl' intoppi , che le pongono d' a- 
vanti le torte inclinazioni , gl'- 
abi- 



abiti rei ,~ e le paflioni rtonvólte 
dall'interellc , pure fi fpica tall'o- 
ra , e pafl'antìo loro di fopra por- 
tata dal proprio empito và ad 
unirli col bene ; e à rendergli ra- 
gione : di cui non potiamo mai 
/cancellare in noi i dettami , e le 
regole ci ha condotti à farci al- 
meno in voftro riguardo impie- 
gare le più nobili pallìòni dell'uo- 
mo l'amore , e la ftima . Dall'a- 
more fiamo flati modi à deae- 
rarvi Procurator di San Marco , 
fnà non finimmo di defiderarvi (6 
la ftima non allìcurò l'amore del- 
la giuftizia de! dclìderio . Confi- 
derandovi lotto i ioli moti dell'- 
amore nafeeva in rìoi la brama_j 
di conolcervi anche meritevole 
della ftima ; fatti poi certi dell'- 
ammirazione , che vi fi doveva^ , 
ci lafcfammo portare ad augurarvi 
ciuell' onore , in cui poteva far la 
fua comparfa il veltro merita , e 
iri cui potevano al noftro amore, 
& alla noftra venerazione trama», 
tanfi i defìderi in godimento. 

Ecco 



13/ f7 . 
Ecco già adempiuti inoftri vo- 
ti , efauàite le noftre pubbliche 
richiefte , riconolciuto il voftro 
merito , onorata Venezia , con- 
tente , e ammacftrate infieme le_> 
Nazioni dell'Europa Criftiana_, : 
E s' io non m' inganno conolc iu- 
ta la grandezza della nova voftri 
dignità nella fua propria cagio- 
ne , cioè à dire in tutte qucll«_» 
qualità voftre , delle quali come 
furono in noi prodotti i due ef- 
fetti , onde ufcì il defiderio del 
voftro Onore ; cosi anche nacque 
il moto dell-' Augufto Sereniffimo 
Dominio, con cui fi portò ad of- 
fèrirvelo . Or che altro ci retta 1 
lè non accompagnare alle noftre 
congratulazioni quegli auguri 
che pajono ormai verificarli nel 
confenfo di tutte le voci ! Sì fac- 
ciamolo , e mutando le fiuove__, 
noftre brame in una fpezie di co- 
mando più tofto, che di preghie- 
ra , parliamo di voi al futuro , e 
del futuro à voi . Mi non afpet- 
tate voi già , fh' io vi dipingo 



giungiti* in voi alla lor maturi 
perfezione i privilegi dativi dalla 
Natura ; v'accompagni per fino à 
gl'ultimi giorni la lanità , e la_i 
lobuflezza : e i danni dell'età tut- 
ti fieno nel numero folo de gli 
anni, in null'altro : al fiordelIa_< 
gioventù , che in voi prelènte- 
mente ancor riluce fncceda prima 
il decoro della virilità , e ì que- 
llo la Maeftà venerabile , e facra 
della canizie . Ridavi Tempre la_, 
piacevolezza in fronte , e divida 
colla fèrietà il dominio delle ru- 
ghe Future . Fatte maggiori nel 
maggior elèrcizio , parli fempre_, 
in voi l'affabilità , nè altri vi 
muova la delira y che la benefi- 
cenza . Con quella nuova porpo- 
ra intorno tanto acquifti di nuo- 
vo merito , quanto le è irato 
conferito d' onore la voftra Reli- 
gione , e datati mano col voftro 
fapere vi conduca per tutte le_, 
cariche più fatrcolè , e più alte_» 
della voftra Patria per aggiunger 
auova gloria alla Fede , nuovi 
trion- 



tfrf 

trionfi alle Virtù: Che queftó Có- 
lo è il fine j e il termine riguar- 
dato dal moto politico prodotto 
da Dio nella voftra elezione di 
Procura tor di San Marco. Éisbj 
cjuefto Voi fiflando ogni voftro" 
penfiero , ogni voftra operazione 
pugnerete à quel fòmmo di *rlo- 
ria , che e : che m una cosi gran- 
de 3 c magnanima Repubblica^» 
ogni dignità fia fiata minoro 
de* voftri meriti , 
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